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				Prefazione

				La scuola negli ultimi dodici mesi ha affrontato e reagito all’emergenza sanitaria in corso su diversi piani e con molti strumenti. Sicuramente gli adattamenti organizzativi e logistici verranno accantonati appena possibile, ma ci sono innovazioni di questo faticoso anno di scuola in pandemia che lasceranno un’eredità più duratura e più positiva.

				Un elemento è quello dell’integrazione della tecnologia nella didattica: la tanto vituperata DaD è stato un fare di necessità virtù e tutti ne siamo consapevoli. Tuttavia il lascito di innovazione tecnologica, superata la pandemia, rimarrà prezioso per una flessibilità di azione che consente di superare più agevolmente che in passato i limiti di spazio e di tempo nell’interazione fra docenti e alunni e fra compagni di scuola.

				Un altro fondamentale elemento di questa eredità è la consapevolezza vera, costruita sull’esperienza vissuta di una privazione, del valore dello stare insieme, del collaborare, dell’unire le forze per un obiettivo comune.

				Proprio per questi elementi il lavoro dei ragazzi della 1aD e della loro insegnante Matilde Puleo è emblematico 
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				dell’eredità di un momento così faticoso e talvolta doloroso: è il frutto di un bell’esperimento di scrittura collettiva e collaborativa condotto in un periodo che ha visto la classe in parte impegnata a scuola e in parte in Didattica a Distanza.

				Ma il valore di questa esperienza non si limita a questo: la sua freschezza espressiva e la fantasia sfrenata e strabordante - un po’ caotica come la fantasia più vera dei ragazzi quando hanno davvero voglia di raccontare e di stupire - mi fanno capire e sperare che i nostri alunni hanno trovato e troveranno sempre la forza e la voglia di reagire alle difficoltà che il contesto presenta loro e che le ‘scardineranno’ con il loro istinto creativo e immaginativo.

				Leggendo lo spassoso glossario mi sono tornate in mente alcune delle migliori pagine di Gianni Rodari, di cui lo scorso anno si è celebrato l’anniversario della nascita: credo che il lavoro e lo spirito mostrato dagli alunni della classe 1a D in questo lavoro avrebbero raccolto il suo plauso. 

				Complimenti a tutto il gruppo I-GTIX e alla loro insegnante!

				Arezzo, 27/03/2021Il Dirigente ScolasticoMarco Chioccioli
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				Introduzione

				Questo laboratorio di scrittura collettiva è stato pensato e realizzato proprio per i ragazzi della 1aD. Ragazzi già abituati alla scrittura su taccuino, ai quali mi sembrava doveroso offrire un modo per facilitare ancor di più l’approccio alla scrittura avvalendosi a questo punto del loro contributo più spontaneo e della loro creatività. Subito dopo la proposta, mi sono posta nell’ottica del processo e ho cercato di avvalermi di tutto ciò che arrivava via via; per esempio, racconti orali, rievocazioni dalla memoria personale o condivisa, attività grafico/pittorica, gioco simbolico o di finzione e in generale di tutto ciò che di solito, entra in gioco in questo tipo di esperienza. Le mie proposte da insegnante hanno cercato di enfatizzare solo le possibili dimensioni del dialogo, come la lettura condivisa di un libro, l’avvio di una conversazione per raccontare o fare raccontare una storia, o qualsiasi altra modalità di offrire spunti visivi e orali - una singola immagine, un libro illustrato, un album fotografico, un incipit narrativo da fare proseguire ai ragazzi o una storia completa da fare loro ri-raccontare. 

				Questo approccio metodologico ha reso possibile l’avanzamento di più elementi allo stesso tempo, come la teoria dell’apprendimento, la pratica educativa e i processi di 
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				progettazione. Nella fase iniziale di analisi, abbiamo preso in considerazione le tre dimensioni centrali che caratterizzano l’attività dello scrivere: la struttura narrativa delle storie, l’utilizzo di diversi media e infine, gli aspetti maggiormente legati ai device digitali che avremmo dovuto utilizzare sia in classe che in DAD. Per quanto riguarda la struttura delle storie, nel disegno complessivo è stato assegnato un ruolo centrale alla competenza narrativa, intesa come un elemento del progetto che più in generale vuole occuparsi dei linguaggi narrativi, mettendo i ragazzi di fronte a interrogativi riguardanti le idee di storia e di struttura narrativa, nonché le possibili modalità attraverso cui è possibile realizzare una narrazione.

				Con noi sul banco c’erano l’astuccio e il quaderno degli appunti, ma sotto il banco, il dizionario della lingua italiana e di fronte a noi la Lim sempre accesa, il planisfero a portata di mano e la lavagna. Nella nostra linea del tempo disegnata sulla lavagna, nostra perché ogni giorno cambiava aspetto, si aggiungevano nuovi fatti, personaggi e date importanti partendo dal 700 a.C fino al 3000 età della tecnica, passando dalla nascita di Cristo, alla caduta dell’impero romano, dal Medioevo fino all’età moderna. Abbiamo conosciuto periodi e individuato successioni, contemporaneità, durate, periodizzazioni. Abbiamo capito che le parole sono esseri viventi: nascono, crescono, si modificano, si abbelliscono, s’imbruttiscono e ne abbiamo inventato un glossario che ci ha divertito un mondo! Ogni regola grammaticale era andata a farsi friggere: noi potevamo inventare tutto.

				Per quanto riguarda la durata del progetto, tutto è accaduto 
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				nell’arco di circa tre mesi. Per quanto riguarda invece gli spazi, il progetto è stato realizzato sia in contesti interni sia in contesti esterni alla scuola. Il processo di costruzione della storia prevedeva una prima fase dedicata allo sviluppo del tema, per poi concentrarsi sugli aspetti visuali e infine, combinare questi ultimi alla costruzione narrativa. Nel processo di realizzazione della storia io ho assunto principalmente il ruolo di supervisore, affiancando i ragazzi nell’utilizzo delle tecnologie digitali e offrendo loro la possibilità di rielaborare quanto realizzato e apportare eventuali modifiche. 

				Testimone di tutto il percorso è stata una applicazione di Google Classroom “Jamboard” quaderno collettivo di appunti, il nostro taccuino. A casa, ognuno inseriva, aggiustava, correggeva l’ortografia e si occupava di editing. Ogni gruppo ha aggiunto la sua parte e un'idea di titolo alla cartella dei lavori collettivi, ha curato che le indicazioni date nei commenti fossero state effettivamente accolte dall’autore del testo e condiviso la cartella con me. I racconti di tutta la classe sono diventati un racconto solo, raccolto in questo e-book che speriamo vi diverta.

				Buona lettura

				Matilde Puleo
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				Capitolo 1 

				Ma il perché di tutto questo?

				Questa non è una storia come tante con il classico “C’era una volta”, perché siamo sia nel passato, sia nel futuro.

				Ma tutto - come è normale che sia - inizia sempre dal presente.

				Era una giornata con un temporale pazzesco: c’era tanto vento, pioggia, bufera e ci mancava poco che iniziasse a nevicare e grandinare. Tutto questo aveva persino rotto l’albero accanto alla scuola, che si incendiò lasciando un grande vuoto nel marciapiede del viale che passava lì vicino. Gli studenti non ci rimasero male, ma malissimo: si diceva che se tu ti fossi avvicinato a quell’albero cinque minuti esatti prima di un compito o di un’interrogazione, i professori per tutto il tempo in cui ti ascoltavano, nel caso dell’interrogazione, o mentre correggevano, in caso del compito, restassero immobili come se fossero rimbambiti o come se avessero bevuto settanta bottiglie di liquore tutto in una volta.

				Il liquore degli dei. Anzi, il più schifoso di tutti i tempi, fin dall’antica Grecia.
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				Parlando appunto di Grecia, quel giorno la professoressa di storia spiegò a Daniel e a tutta la sua classe, una nuova civiltà difficile da dimenticare e con la quale fare i conti praticamente tutta la vita: questi nuovi uomini perfettissimi erano i Greci. A Daniel quell’argomento gli era di un noioso che non si potrebbe neanche immaginare. Era più noioso e inutile di guardare l’erba che cresce.

				Aveva passato tutta la lezione a giocare con le penne, fare montagne di scotch, disegnare sul banco: insomma tutte cose importantissimi e vitali, necessarie per… far passare l’ora. 

				Finita la scuola, all’una e mezza, Daniel tornò a casa tutto di corsa sia per il temporale, sia per giocare ai videogiochi con i suoi amici.

				«E’ prontoooo!!!» gridò la mamma di Daniel dalla cucina.

				«Forza Daniel!!! E’ prontoooo!!!» replicò.

				«Daniel se non vieni a mangiare subito, niente videogiochi per tutta la settimana!» lo sgridò la mamma.

				«Ma oggi è lunedì» informò Alice, la sorella di Daniel.

				«Come faccio senza i videogiochi per tutta la settimana? Una settimana intera?» chiese Daniel, che era terrorizzato da questa cosa.

				«Bene l’hai voluto tu. Confermato, niente videogiochi per una settimana!» disse la mamma.

				«No, l’hai voluto tu» ribatté Daniel.
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				«Cosa?» chiese la mamma.

				«Perché io adesso vado da papà, al lavoro, e me ne sto lì finché vorrò io. Capito?» disse Daniel con tono e sguardo minaccioso.

				«Tu n…» la mamma non riuscì neanche a finire la frase che Daniel subito riprese: «Niente ma, né non o però. Io ora vado al lavoro da papà dove lì potrò fare quello che mi pare e piace senza che mi dica niente nessuno. Punto e basta!» e se ne andò.

				«Ma il perché di tutto questo?» chiese Alice.

				«Non lo so tesoro mio, tuo fratello a volte è strampalato, ma non preoccuparti: tu prenderai la paghetta di Daniel. Ok?»

				In quel momento Alice pensava a quanto shopping avrebbe fatto con la doppia paghetta. La paghetta di Daniel e Alice era di trenta euro ogni quindici giorni. Là fuori c’erano un sacco di cose nuovissime e colorate da comprare!

				Intanto Daniel era arrivato al lavoro di suo papà dove lo accolsero come in un hotel cinque stelle. 

				Suo papà lavorava in un laboratorio, era uno scienziato che sperimentava pozioni, marchingegni, macchine e altre cose di questo genere. 

				Daniel disse del litigio con la mamma, ma il padre non si arrabbiò poi così tanto: gli disse solamente che doveva rispettare la madre.

				Stranamente Daniel si mise a ripetere ad alta voce “i Greci”, ma sfogliando tante pagine tra un paragrafo e l’altro gli 
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				venne fame, e lui sapeva perfettamente dove fosse il cibo nel laboratorio: si trovava nell’armadio accanto all’armadio-portale. Daniel si fiondò davanti all’armadio-portale pensando fosse quello del cibo. Visto che era assolutamente sicuro che fosse quello giusto ci andò a occhi chiusi. Aprì le ante mentre ripeteva la lezione ad alta voce.

				«La Grecia nel 700 a.C. av…» non riuscì neanche a finire la frase che si sentì come spinto da una grande forza, una specie di vento potentissimo o di un siluro invisibile lanciato a gran velocità. Alla fine della corsa accadde l’inevitabile: Daniel venne catapultato nella Grecia del 700 a.C! 

				«…eva come capitale Atene» disse Daniel ormai nella Grecia del 700 a.C. Un greco qualunque lì dietro l’angolo gli rispose:

				«Beh, almeno sei informato».

				«Scusi ma lei chi è?» poi, guardandolo meglio e ancora molto sorpreso di vedersi davanti un uomo così tanto diverso dal comune, chiese: 

				«E soprattutto: dove siamo? Ma prima di ogni cosa: lei chi è?» 

				«Io sono Denato il più anziano del senato, e per amore della rima, almeno mi sono presentato»

				«E dove siamo?».

				«Ah, sì, giusto, beh qui siamo ad Atene. L'avrai sentita dire a fin di bene e qualche volta pure come si deve. E poi lo hai detto anche tu! Giusto? Questa è Atene nemica delle catene» disse Denato.
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				«Oddio! Ma come parla? Ma che vuol dire? Scusi, in che anno?»

				«Stiamo attraversando l’anno degli dei 700 avanti qualcosa… o almeno così dice il sacerdote»

				Daniel non credeva ai suoi occhi. Poi fu semplice: si girò un attimo in là e vide il Partenone.Giusto un minuto prima aveva lasciato dietro di sé una vita e un mondo completamente diverso. Ricordava senza dubbi ad esempio, che la sua vita era tutta diversa. Aveva visto parcheggiare le macchine nel solito modo e come tutti sanno, anche quella che aveva preso lui per andare al laboratorio si sorreggeva in aria grazie al magnetismo. Il fatto che ci si potesse spostare con teletrasporti, oppure nel modo ancora oggi più economico cioè il treno ad alta velocità, rendeva tutto il panorama di Daniel molto diverso da questo. Ormai i negozi di vestiti, statuine, libri etc, etc. erano completamente scomparsi dato che il teletrasporto per gli oggetti era molto più facile ed economico di quello per gli umani. La città era piena di ologrammi pubblicitari e molte aziende multinazionali. Venendogli in mente si ricordò pure del fatto che c'era un grandissimo centro commerciale, dove amava andare con i suoi. L'unico luogo dove c'erano ancora i negozi. Oramai era da un pezzo che i negozi era esistenti soltanto online. Ma il bello di tutto questo è che era tutto racchiuso in una cupola maestosa che proteggeva tutto. Nonostante tutte queste cose lui continuava a sentire che c’era qualcosa di strano come se non si ricordasse tutto… come se mano a mano i suoi 
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				ricordi lo stessero lentamente abbandonando. Gli capitò anche di pensare questo pensiero: se fosse veramente così, quello che stava vivendo in quell’istante significava che il tempo per tornare a casa non era illimitato. 

				Tutto in questa strana Grecia era diverso. Il colore prevalente di tutte le città invece lo sanno tutti: il colore doveva essere quello della sua città. Insomma, è chiaro, era il viola. Le automobili (con sportelli ad ''ali di gabbiano'') e i grattacieli erano sospesi a pochi centimetri da terra. Non c’erano case singole ma tanti parchi, gli alberi avevano cortecce con filamenti e frutti viola. I supermercati erano quasi tutti bianchi e automatici e la maggior parte dei ristoranti erano di lusso. In fondo al mare c'era una piattaforma che rintracciava la plastica e la raccoglieva per poi riciclarla. In occasioni speciali c’erano spettacoli di luci incredibili. Per difendere la città dalle solite solite catastrofi naturali o dalle pandemie invece, c'era la meravigliosa e mastodontica cupola di energia invisibile.

				Il portale era stato inventato dal padre di Daniel, Andrea, per trasportarsi in un luogo o in un tempo passato o futuro, dove era solito avventurarsi per fare le sue ricerche. Il portale era a forma di armadio, perché gli sconosciuti che entravano nel laboratorio, non dovevano trovarlo. Solo Daniel, il padre e ovviamente gli altri scienziati del laboratorio, sapevano dell'esistenza di questo portale nel laboratorio. Usato da mani non adeguate il portale poteva rivelarsi un pericolo mortale. 

				Molte persone non erano mai più ritornate perché il tempo è in grado di acchiappare tutta l’attenzione e gli spazi sono 
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				così diversi che le persone, rischiavano di rimanere bloccate nel tempo e nel luogo deciso alla partenza per amore o per disperazione.

				Daniel, trovò nel guardaroba una camicia bianca e dei jeans strappati, e ricordava perfettamente di essersi cambiato e di aver preso delle scarpe rosse, bianche e nere. Non era successo niente di particolare. Tutto quello che doveva essere fatto lui l’aveva fatto. Non c’erano stati errori né intoppi. Eppure…

				Il mondo parallelo (insomma, questa strana Grecia di Denato), nel quale si era venuto a trovare, era molto diverso dalla società che Daniel si era lasciata alle spalle. Ad esempio, qui non c’era alcuna divisione tra uomini rossi e blu. Qui non c’era l’abitudine a dividere le persone tra questi due importanti colori. Le squadre blu (così come Daniel ricordava bene) erano persone pacifiche, intelligenti e quindi non usavano la violenza.

				Come arma avevano una spada nera con delle punte affilate per fare più danno al nemico. Se la spada si rompeva colui che la teneva male moriva. Esattamente come accadeva con le antiche Katane giapponesi, se si rompeva l’arma anche le ossa del suo proprietario andavano in frantumi. Una persona veniva considerata "speciale" solo se aveva una spada bianca indistruttibile che lo rendeva invincibile.
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				Dopo aver attraversato il portale invece il suo mondo scompare e non appena Daniel entra nell’universo parallelo (stranissimo a dirsi, ma anche a immaginarsi) dopo l’incontro con Denato, la seconda persona che vede in Grecia è un ragazzo del tutto uguale a lui! Cioè un ragazzo identico nella faccia e nel corpo. Uguale nei movimenti e nell’andatura. Identico perfino nei gusti. Aveva anche la forma dei capelli identica a quella che aveva in quel momento Daniel, dopo tanti mesi senza barbiere. L’unica differenza erano i vestiti che erano completamente neri. Appena lo straniero lo vide, gli chiese: 

				«Chi sei tu?»

				Daniel rispose: «Io so chi sono, il vero problema è tu chi sei?»

				Daniel era confuso non sapeva dove fosse né che cosa ci facesse una persona uguale a lui in quel posto.

				Il perché nessuno lo sa, ma la cosa si faceva mooolto interessante.
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				Capitolo 2

				La spada della luce

				Daniel (come era da immaginarsi, visto la grande affinità) diventò ben presto amico dell'estraneo. Un’amicizia facile fatta di grandi somiglianze. 

				È così che entrambi si lanciarono un’occhiata e si accordarono per mettersi in viaggio, andando in un colle alla ricerca di qualcosa di straordinario.

				La decisione era stata presa da uno dei due, ma l’altro accettò volentieri, perché il padre del Daniel “2” diceva che in una zona della montagna molto simile ad un colle c'era una spada. La spada dell’eroe che solo una persona poteva estrarre dalla luce.

				Il Daniel “2”, che era diventato ben presto un vero e proprio amico per la pelle di Daniel, voleva che lui (Daniel) e lui (l’altro Daniel) estraessero insieme la spada dalla luce così che potessero aiutare il loro popolo.

				Fu così che senza alcuna difficoltà e per un miracolo che solo la grande fede dell’estraneo avrebbe potuto immaginare, Daniel+Daniel riuscirono a estrarre la spada. Daniel e Daniel “2”, che ricordiamo, si erano appena conosciuti, erano felicissimi. La loro forza combinata 

			

		

	
		
			
				riusciva a fare miracoli! Non credevano ai loro occhi eppure sapevano che prima o poi sarebbe successo. Erano entrambi orgogliosi. Avevano bisogno di raccontarlo o di urlare la loro felicità al punto che Daniel “2” fece conoscere Daniel a tutta la sua città chiamandolo “l'eroe della luce”.
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				Dal cielo allora (come sempre accade quando ci si trova a vivere in un momento epocale e mitico della storia) si precipita a terra un materiale celeste mai visto e tanto per gradire cadde anche un fulmine! A quanto si ricordava 
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				Daniel da quelle quattro paginette di storia che aveva studiato poco e male, era senz’altro il dio Zeus che lanciava i fulmini, quindi disse nella sua mente che sicuramente quello era Zeus. Appena alzò lo sguardo si trovò Zeus, che come aveva intuito, era tutto preoccupato e con una brutta notizia da dare al mondo. Così brutta, che disse: «Ehi, gente, voi lo sapete. Dobbiamo combattere questa guerra a tutti i costi! Ne va della nostra sopravvivenza! Gli uomini del futuro hanno troppi portali e questa cosa è pericolosa. Corriamo il rischio di vedere modificati per sempre la nostra storia e il nostro destino. Dobbiamo prendere il potere di tutti quei portali e distruggere la loro potenza, altrimenti il nostro impero finirà. Abbiamo bisogno di Kronos e di tutti gli altri dei. Anzi, abbiamo bisogno degli dei di ogni epoca e di ogni spazio.»

				Hermes (il messaggero degli dei) allora aggiunse: 

				«Dobbiamo sconfiggere gli umani del 3000 e impedire che la loro forza aumenti a dismisura!, sono quelli il vero pericolo»

				Daniel chiese molto dubbioso: 

				«Scusate, io ci ho capito proprio poco! Questa storia non sta in piedi è tutta strampalata e confusionaria! Se fosse un racconto sarebbe tutto sbagliato e io non ci capisco niente quando passa da un genere all’altro! Non si capisce chi sta contro chi. Non si capisce che cosa vogliamo fare! Ma con chi dobbiamo combattere? Parlate di Kronos, ma Kronos chi? Ah sì, quello!» Daniel si ricordò pezzi del suo libro e gli ritornò in mente che Kronos aveva ucciso Titano e che 
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				quello era il nome della divinità del tempo. Si azzardò allora a domandare al suo solenne interlocutore:

				«Scusi, questo vuol dire che dunque ci sarà una specie di guerra?»

				Zeus gli rispose: 

				«Una specie dici? Ah ah ah, povero ragazzo! Non hai proprio capito molto eh? Beh, che vuoi che ti dica... probabilmente “una specie di guerra” è il termine giusto!»

				«Eh… allora, scusi, non credo d’aver capito. Una guerra non saprei proprio come si fa e poi mi viene da pensare ad una miriade di cose importanti e strumenti, armature, scudi, pozioni magiche e situazioni che non vedo accanto a noi e poi anche a una cosa semplice semplice tipo ad esempio: come facciamo in quattro: io che mi chiamo Daniel, questo qui che m’assomiglia tantissimo il cui nome non so quale 
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				sia, tu Zeus e quell’altro che credo sia Hermes?!»

				Tranquillo lettore. Ci hai capito quanto Daniel.

				Zeus lo informò:

				«Ah, nonno mio, non mi conosci…» 

				E truuuuuuuuuuuuuuu, come una valanga inarrestabile, un fiume in piena o una roba tipo lava colante, Daniel vide arrivare tutta la Grecia con armi, cavalli e cavalieri. Non solo, stranamente insieme a tutto il resto della combriccola, c’era una quantità di personaggi mai visti. Gente che non c’entrava molto, eroi strani e tipi un po’ preoccupanti insieme a uomini bislacchi mezzi uomini e mezze bestie che parlavano strane lingue come quelle parlate anche dalle divinità barbare tipo Odino, Thor, Ettore, Achille, l’Idra in persona e Poseidone.

				Il Minotauro già tutto acconciato alla guerra, stava parlando all’orecchio di uno strano coso. C’era ogni genere di creature mitologiche (viste nei libri di storia ed epica o in quei fumetti che gli piacevano tanto). La vittoria era nelle loro mani. Avevano però visto che anche Kronos non era da solo!  Il tipo lì aveva chiamato un mago che pronunciò l’incantesimo lallalà che tutti gli alleati di Zeus (a parte Titano) erano dalla loro parte con l’aggiunta del nettare degli dei. Dalla rabbia Zeus scagliò un fulmine potentissimo che scompigliò tutto il cielo e parte della crosta terrestre e Titano sollevò tutti verso il cielo con una potenza incredibile. Cioè con quella potenza che si vede solo al cinema in quei film che ti tengono incollato alla sedia. Una potenza da giganti al punto che alla fine di tutto 
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				quel gran baccano rimase soltanto Zeus, Titano, Kronos e ovviamente i due Daniel. Quest'ultimo dalla rabbia non ancora esaurita schioccò le dita, così tanto per fare e il tempo si fermò. Zeus era immobile ma Kronos e Titano no. Titano allora decise di sacrificarsi e strinse Kronos con tutte le sue forze e usò il suo potere. Sollevò sé stesso nello sforzo e Zeus fermo nel suo immobilismo costretto vide Titano e Kronos morire soffocati a vicenda. Daniel inorridito da tutto il caos disordinato prima della guerra, scappò con l’altro Daniel, che sapeva cosa stava facendo.

				A un certo punto, stanchissimo dalla corsa Daniel chiese al Daniel greco il perché fossero scappati e lui gli spiegò che era troppo pericoloso stare lì, di quelli non ti puoi fidare nemmeno se sono amici, figuriamoci se tanto tanto ti guardano in tralice. Così erano scappati.

				A un certo punto non c’era altro da fare se non camminare e così, tra un calcio ad un ciottolo e l’altro, cominciarono a parlare del più e del meno e a raccontarsi dei loro mondi con la mente, ma per ora si accorse di un’altra stranezza. Era nella lingua. Ogni cosa aveva i suoi cambiamenti stranissimi. C’erano anche delle piccole e grandi variazioni e perfino nuove lettere. La grammatica italiana ad esempio, oggi segue regole completamente diverse e a causa delle nuove lettere (per dire) esiste solo lo stampatello maiuscolo. Insomma, la lingua italiana era morta! Daniel se lo ricordava bene. I fondatori della città decisero di cambiare la lingua facendo con quel che ricordavano e così come noi studiamo il latino loro studiavano l'italiano. 

				Nel 2030 il padre di Daniel parlava così: un po’ di greco con 
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				un pizzico di italiano, ma tutto con un ordine indecifrabile al punto che dicendo la parola “impossibile” si intendeva dire “scrivere alla lavagna” oppure dicendo una frase tipo “A mora beve a corda” si stava intendendo dire una cosa del tipo … “non preoccuparti, questa storia avrà un suo perché”

				Insomma, per capirsi, ogni parola aveva un significato suo particolare che rendeva molto complessa la loro comunicazione. 

				Eppure, inutile dirlo: loro si capivano benissimo.

				È così che se dicevano scena, intendevano dire sedersi e se dicevano timore stavano parlando di pomodori. Paleolitico voleva dire casse per sentire la musica e testata, significava penna

				Nei loro libri di grammatica, al capitolo ARTICOLI trovavano che dire la, significava intendere a e che lo voleva dire o, il era i, le e, l' era semplicemente una u.

				Tra gli indeterminativi era ancora più facile: un significava nu, una na; uno era com’è ovvio un no e un' era nun

				Il capitolo sulle PREPOSIZIONI SEMPLICI, bastava studiarlo con un po’ d’attenzione, ma alla fine era semplice: se dicevi di voleva dire ci, se dicevi a allora stavi dicendo ar, il da diventava cia, in era im, con era ron, su significava lut, per era il tr, il tra significava mal e il fra era rac. Se poi si studiavano i PRONOMI PERSONALI era proprio uno spasso e ai ragazzi piaceva moltissimo dirli tutti a voce alta, correndo lungo i corridoi della scuola fino al cortile d’accesso.
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				Io significava sempre, tu era pennarello, egli era cuore, noi cerchio, voi numeri ed essi era la parola blu.

				Si divertivano un sacco anche a fare le associazioni di idee e Daniel cercava di dire ai suoi amici quanto complesso fosse, dicendo loro: provate a tradurre nella loro lingua alcune associazioni semplici come queste:

				pesca-frutto-cibo-alimento-vita-amore-figli-parco-giochi-stancarsi-mangiare-crescere-18-anni-indipendenza-lavoro-soldi-scuola guida-patente-macchina-fidanzata-matrimonio-moglie-figli-scuola-futuro-del-figlio.

				In molti ci provarono ma con non poche difficoltà. Credetemi! Io stesso ho provato con gli scioglilingua più facili e niente. Non sono riuscito a tradurre t che significa trentatré, trapezi trovarono troppi triangoli

				S = sessantasei serpenti strisciarono scottandosi le squame

				B = balbettante bambocciona banda di babbuini

				G = giurando giurai di giocare girando

				M = mille migranti migrarono a Milano

				P = pensando pensai di pensare poveramente

				V = venivo da Venezia in volo con vista verso Varese

				C = comprai un completo completando la mia collezione di completi

				D = domani degusterò un dolcissimo dolce
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				L = lenti leoni lottarono lentamente

				F = forse farò un fortezza fortificata.

				T = troppi treni in transito t'intronano i timpani

				Nel frattempo, parlando e cambiando, traducendo e traducendo ecco che i due si trovano finalmente esattamente la dove doveva essere. 

				Erano finalmente arrivati laddove era stata estratta la spada.
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				Capitolo 3

				Il disastro di Pinnacoli pendenti

				Era il 2500, e nel cielo della città di Pinnacoli Pendenti c’era qualcosa di strano. Ogni giorno, pioveva forte e c’erano tanti fulmini. Dopo aver trovato una palla di energia chiamata "punto zero" che cosa si poteva fare?

				Il 25 dicembre tutte le città erano disperate, perché pioveva e allora a Pinnacoli pendenti furono chiamati tutti i supereroi più famosi (Ironbanana, Fishyes, Marshjackeson, Travisbar, Thanostestadipomodoro, Lanternburger, Vedovarider e il temibile Blacknightpanter...). A tutti era concesso di fare uso delle proprie doti e a quest’ultimo era possibile farsi avanti con la sua tecnica “Eternowakanda”. Però c’era un problema: tutti quanti i supereroi non bastavano a saziare la fame di Galactus. Chi è lui?, Poi arrivò Travis e Marshmello e finalmente la guerra ebbe inizio.

				Era tipo la guerra della Grecia del 700 a.C del capitolo che avete appena letto, ma questa è diversa e combattuta in modo più moderno. Niente eroi spade o supereroi. Praticamente qui la guerra era combattuta dagli scienziati dei vari portali che lottavano per conquistare il mondo 
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				(che facevano partire tutte le macchine che dovevano per prima cosa essere posizionate contro il nemico e poi sparare o esplodere), e dai supereroi (che facevano più o meno lo stesso compito delle macchine, ma loro usavano le loro armi speciali).

				Pinnacoli si distrusse nel 2750, il palazzo principale crollò perché Galacticus voleva assorbire il punto Zero, che si situava proprio sotto al palazzo principale.

				Galacticus lo distrusse con una forte e potente "manata".

				Una volta che il punto zero salì al cielo, Galacticus cercò di assorbirlo, ma dalla sua destra arrivò Travis che gli diede un pugno.

				Subito dopo alla sua sinistra arrivò Marshmallow, che a sua volta sferrò un altro violento pugno... contemporaneamente dal cielo si sentì udire una voce elettrizzante che sussurrò: -“Xxtentacion...” il quale saltò sopra Galacticus e lo spiaccicò per terra.

				Ma Galacticus si rialzò e nel frattempo Xxtentacion, Travis e Marshmallow unirono le loro forze e colpirono fortemente Galacticus con il pugno Ultra Elettrizzante che lo portò alla morte.

				Galacticus si mise a schierare le sue sentinelle per tenere occupati i super eroi mentre lui divorava il punto zero.

				Ma le sentinelle non servono a niente contro Thanostestadipomodoro, che con uno schiocco di dita le distrusse tutte in un colpo.

				Poi Ironbanana schierò le sue sentinelle le Ironbracker. Le sentinelle riuscirono a ferire un po’ Galacticus ma lui riuscì a distruggerle.
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				poi arrivarono Marshmallow e Travis che con un’ondata di onde energetiche riuscirono a confondere Galacticus, sfruttando questa occasione Jones e hamburgerone arrivarono vicino a Galacticus. Ma lui si riprese e con un pugno mise in fin di vita i due eroi. Gli eroi erano disperati, avevano perso tutte le energie rimaste ma ad un tratto si vide qualcosa cadere dal cielo. Era Blacknighter che con i suoi spadoni divise in due Galacticus e riportò la pace in Pinnacoli.

				Così morto Galacticus morì con lui anche la guerra.

				Quindi era tutta un’esplosione continua, ovunque. Cioè la guerra era ovunque: in tutte le epoche e in tutti gli spazi della terra. Tutti si erano preparati da troppo tempo e i portali erano parte del problema. I portali erano i responsabili di tutto, ma Daniel era ancora in Grecia!
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				Capitolo 4

				Per ritornare nel presente

				Dopo laz guerra tra l’esercito di Zeus e quello di Kronos, Daniel, giustamente, doveva tornare alla sua vita nel suo presente, anche per cercare di “salvare” la sua Pinnacoli Pendenti. Allora supplicò Zeus di rivelargli il segreto di come tornarci:

				«Hai combattuto con valore, sei stato sempre al mio fianco, mi avrai salvato la vita circa una ventina di volte. Io Zeus, re degli dei, giuro solennemente di svelarti il segreto per tornare indietro, esattamente domani mattina all’alba sulla vetta più alta dell’Olimpo, dove nessuno potrà vederci o sentirci. Ma per arrivare lì troverai una dea, Ade, la dea della discordia e dell’inganno. Lei ti chiederà una frase, e sarà sempre e per sempre la solita ed è…», si sentì giusto un leggero bisbiglio, come il suono di un ramo di un albero preso e portato via dal vento.

				La mattina dopo Daniel si svegliò con un solo pensiero. Non fece neanche colazione e si diresse verso la vetta dell’Olimpo.

				A circa metà strada la trovò Ade, la dea della discordia e dell’inganno, che gli enunciò con voce ben scandita
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				«La frase segretaaa?» si riferiva alla frase per continuare il percorso senza difficoltà. Allora Daniel disse con voce impaurita:

				«Distruggerò fin all’ ultimo scaglio di roccia presente in queste terre, il resto sarà uguale» questa dovrebbe essere la mia parola solenne.

				«Mmmm...caro signorino chi ti ha detto questa frase? Per caso è stato Zeus?» 

				Ade detestava Zeus. Non sopportava che il suo re fosse un ciccione, con una barba chilometrica, che aveva per mogli tutta la corte di dee, tranne, ovviamente, Atena perché era sua figlia. Ci mancherebbe, se anche sua figlia fosse diventata pure sua moglie, non ci sarebbe stato uomo più schifoso, pensava, ma queste cose sono le stranezze greche che gli rendevano la vita da studente davvero impossibile!

				Daniel non rispose alla domanda della dea che aveva di fronte, come gli era stato detto da Zeus, che ad un certo punto si mise a girare attorno a lui.

				« Puoi andare ragazzo!» Daniel non fece trapelare alcuna emozione, come gli aveva detto Zeus e continuò il suo percorso tranquillamente, come se nel mondo reale avesse passeggiato per andare a scuola.

				Dopo qualche minuto arrivò sulla vetta dell’Olimpo, dove si era piazzato Zeus che stava osservando con orgoglio l’acropoli.

				«Eccomi! Scusa ho fatto un po’ tardi ma quella mi tratteneva come in galera! Ma perché sorridi non penso che 
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				sia un momento divertente! Abbiamo finito poco fa una guerra e per fortuna siamo vivi, ti pare divertente!»

				«Voi antichi siete proprio ridicoli!» disse Daniel «ma avete capito l’aria che tira?»

				«Sono solo felice che sia morto Kronos, era antipatico» confermò Zeus.

				«Non sapevo fosse morto! Vabbè siamo qui per un altro motivo!»

				«Giusto, ehm, hai ragione allora… il solito rametto appena nato»

				Poi Daniel affermò: 

				«Va bene, allora a domani»

				Il giorno dopo Daniel si risvegliò sempre con un solo pensiero. E così, arrivò davanti al Partenone. 

				Caro Lettore ti starai chiedendo il perché di tutto questo! Ma non ti preoccupare, non hai sbagliato capitolo! Per saperlo continua a leggere.

				Davanti al Partenone, Daniel, ritrovò Zeus.

				«Bene! Sono qui. Che mi dovevi dire stamattina?»

				«Hai qualcosa che ti sei portato dal futuro?» chiese Zeus.«Avevo! La guerra le ha polverizzate! Pensa, ti avevo portato le Albicocche!» 

				«Ma … non si diceva “cavoletti”?»

				«Sì, ma le albicocche sono più buone dei cavoletti» 
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				informò Daniel

				«Ah, ok allora albicocche!»

				«A cosa servivano?» chiese Daniel.

				«Visto che qui non abbiamo nessun portale con un oggetto del tuo presente e del luogo dal quale sei venuto, è impossibile ritornare in un determinato tempo.» spiegò Zeus a Daniel.

				«Beh ci sono io potrebbe andare bene o no?»

				«Non ci avevo pensato! Oh ma guarda c’è Denato, ciao! Ah ma voi due non vi conoscete Daniel» disse Zeus.

				«So chi è, ci siamo conosciuti proprio qui!»

				«Già ragazzo, mi hai chiesto chi ero e ti ho detto da chi discendevo, mi hai domandato dove eravamo e ti ho detto quanto valevamo e infine in che anno e ti ho parlato di come lo misuravamo» spiegò nel suo solito modo Denato.

				«Memoria di ferro per essere il più anziano del senato!»

				Denato e Daniel iniziarono una risata lunghissima, mentre Zeus era leggermente confuso. Poi però si ricordò d’essere Zeus e anche lui scoppiò in una risata.

				«Beh allora niente presentazioni. Daniel mettiti qua mentre pronuncio l’incantesimo. Zumm catrumb, cata Calum. Allum Citrum e tutti Cuttrum dire dovrò solo plokò» Daniel fece quello che gli disse Zeus che pronunciò l’incantesimo esattamente così: 

				«Zumm catrumb, cata Calum. Allum Citrum e tutti 
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				Cuttrum dire dovrò solo plokò.»

				Da un momento all’altro Daniel non riuscì neanche a finire la frase che si sentì come spinto da una grande forza, una specie di vento potentissimo o di un siluro invisibile lanciato a gran velocità. Alla fine della corsa accadde l’inevitabile: Daniel venne catapultato in un altro tempo e in un altro luogo e si ritrovò nella confusione della guerra di Pinnacoli pendenti. Eccoci qua, aveva di nuovo sbagliato. Eppure qui sembrava tutto uguale.

				Corse verso casa sua (o almeno verso tutto quel che ricordava).

				Dopo circa venti minuti di corsa, forse anche assurda un po’ avanti e un po’ indietro (forse perfino nel tempo, ma di questo lui non era per niente sicuro) ed ecco che la trovò e trovò anche sua mamma e sua sorella (ma erano loro?) che gli chiesero:

				«Daniel sei proooooooooontoooooo!»

				«Ma perché perdi sempre il tempo? Dove sei stato?»

				«Beh, sai, ho salvato un mondo e anche qualche epoca qua e là. Poi ho anche fatto una capatina nella Grecia del 700 a.C. Ma tanto lo so, la cosa è difficile da spiegare e io non avrò la mia paghetta!»

				«Dopo faremo i conti, ora scappa. Non è ora di cena qui c’è una guerra!!!»

				Cercarono riparo per tutta la città e dopo 3 giorni di 
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				fuga un po’ a piedi e un po’ sulle macchine magnetiche, trovarono rifugio in una vecchia casa abbandonata. Questa però è un’altra storia che non ti racconteremo caro lettore. Per ora ti basterà sapere che Daniel aveva una frase da dire, parole da usare per ritornare là dove voleva essere, ma non riuscì neanche a finire la frase che si sentì come spinto da una grande forza, una specie di vento potentissimo o di un siluro invisibile lanciato a gran velocità. Alla fine della corsa accadde l’inevitabile: Daniel venne catapultato nella sua epoca e direttamente laddove voleva essere!La prof era lì, in piedi davanti al banco di Maria Teresa interrogata! 

				«Allora? Quando è finita la guerra?»

				«Emm, prof. la guerra come tutti sanno, finì nel 2600»

				«Ottimo! Sono contenta! Vedi che se studi poi le cose ritornano?» I ragazzi della prima media lo sanno. Anno scolastico 2999-3000, la storia va sempre studiata! Qualcuno la studia a memoria, ma niente da fare: quella dei Greci nessuno li ricorda più. 

				«è trooooppo lontana!»

				Daniel si accorse di essere arrivato! Finalmente! Ora finalmente era ritornato a scuola nella sua epoca pacifica dove raccontò ai suoi amici la sua esperienza in Grecia del 700 a.C e quella nel 2600 ma anche in qualche altra epoca che proprio non aveva capito. Ah, se solo avesse studiato un po’ di più!

				I suoi compagni lo ascoltavano e chiedevano un 
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				sacco di cose. Lui rispondeva, mimava azioni, raccontava e descriveva armi, dei, eroi, macchine, portali, ma come al solito alcuni gli credevano e altri lo “prendevano in giro”. Soprattutto quella parte assurda di Denato! Ma va bene così. Daniel era felicissimo così. Perfino la prof oggi, sembrava adorabile!
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				Glossario fuori di testa

				Sconto è un oggetto di tessuto dotato di una o più cerniere che contiene penne e pennarelli.Lupo è una struttura muraria verticale, con funzione portante o divisoria, indica una cinta difensiva cittadina o anche un ambito circoscritto o isolato per ragioni di ordine dimestico o collettivo.Rappresentante è un mobile soffice dove ti puoi rilassare, comunemente detto in altri paesi a noi ignoti, divano.Ace è un prodotto industriale ottenuto dalla fusione di cellulosa con varie sostanze fibrose.Marcio è un grosso combattimento solitamente tra nazioni, qui esemplificato dalla guerra tra i mondi dei vari portali. Sambuco è un semplice percorso di acqua dolce corrente, conosciuto da tutti nel mondo di Denato.Stomaco è un altopiano d’inverno, quindi innevato che in primavera e qualche volta, anche in estate muta la propria dimensione diventando piano piano una collina e infine 
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				una pianura.Indaco è un liquido quasi introvabile, che fa diventare potente chi lo beve. Ne basta proprio un sorso, anche perché la pozione è proprio rara .Olio è l’operazione di scrivere in genere. Oggi si direbbe scrittura al computer o su tastiera, ma noi pensiamo sia anche quella a mano fatta con uno strumento particolare dotato di inchiostro che noi – ovviamente – non chiamiamo penna.Cinghiale è una creatura fantastica alla quale in pochi credono. Alcuni dicono essere un cavallo con un corno, altri pensano sia una creatura angelica. In entrambi i casi nessuno lo ha mai visto e dunque è un’idea.Acqua Limpida è il classico oggetto usato per sedersi, dotato di tutti i confort, alcuni la chiamano sedia, ma noi non sappiamo che cosa significhi.Scoiattolo è un vento caldo, una specie di scirocco misto: d’estate è molto umido e d’inverno è abbastanza caldo, più che in inverno in autunno.Ciliegia è praticamente simile all’oro bianco dunque in poche parole, significa condire un cibo con il sale. Mettere sotto sale un elemento per conservarlo.Civetta è un galleggiante di dimensioni limitate ma di forma 
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				atta alla navigazione capace di trasportare persone o cose, può essere a vela o a motore.Minuto è uno sviluppatore di calore e di luce sotto forma di fiamma, per effetto della combustione: si dà un minuto, si appicca, si attizza un minuto e ciò significa bruciare, incendiarsi, cominciare a scaldarsi. In senso figurato significa adirarsi, o il grido d'allarme per un incendio. Il minuto si può scorgere talvolta a fior di terra nei cimiteri o nei luoghi molto umidi determinata dalla combustione di gas sprigionati dal suolo. Può anche essere un sentimento o una passione.Corda è una costruzione eretta dall'uomo per abitarvi, suddivisa in vani ed eventualmente in piani: c. di città, di campagna; c. colonica; c. esposta a mezzogiorno. È anche l'abitazione di una persona sola o di una famiglia, stare in corda significa stare in un luogo, abitarvi (anche fig. : quello, l'educazione non sa neppure dove sta di c.!).Gioiello è una via stretta. Insomma una strada più piccola delle altre comunemente chiamata gioiello stretto.Pianta è un nome generico per indicare tutto ciò che si mangia anche se non si è vegetariani. Si può dire infatti io pianto un coscio di pollo.Balletto è una serie continua di fogli stampati della stessa misura, cuciti insieme e forniti di copertina o rilegatura rispetto al formato.
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				Nazione è una sensazione visiva prodotta dalla luce solare o da luci di effetto analogo che è fatta allo scopo di ricavare informazioni utili. A proposito di spettacoli cinematografici, la nazione è una proiezione, una presentazione al pubblico: un film in prima, in seconda, che viene presentato al pubblico per la prima, per la seconda volta. Film in prima nazione, vuol dire che non l’ha ancora visto nessuno.Prova è la forza d'animo connaturata, o confortata dall'altrui esempio, che permette di affrontare, dominare, subire situazioni scabrose, difficili, avvilenti, e anche la morte, senza rinunciare alla dimostrazione dei più nobili attributi della natura umana: una prova da leone; dimostrare prova. Di fronte a una disgrazia; andare con prova incontro alla morte; avere la prova di dire la verità.Mora è un animale di piccole dimensioni, con orecchie lunghe, erbivoro e generalmente molto simpatico.
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€ un autore collettivo

Daniel & un ragazzo del futuro. Vive in un mondo
ipertecnologico che possiede“portali”come macchine del
tempo. La convivenza tra le epoche pero é tutt‘altro che
pacifica e le sue avventure coinvolgeranno tutti: dei, supereroi,
scienziatie ... Chronos! Questo libro € il tempo di una storia
strampalata che non ha inizio né fine! Potrebbe essere il
racconto del divenire o di sequenze cronologiche fuori di testa.
Provateci. Cominciate dalla fine. In quel punto il futuro € solo“il
tempo che resta” prima del giorno nel quale Daniel saccorgera
che la normalita del presente & proprio un gran cosal

Da un progetto di scrittura collettiva, tenuto dalla professoressa
Matilde Puleo ai suoi ragazzi della 1* D della scuola media IV Novembre
di Arezzo, in un periodo a meta strada tra la DAD e la didattica in presenza.
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